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Camminare incontro al nostro pubblico è la sfida per il futuro, ed è quello 
che il Sistema Museale ha fatto, con maggiore forza negli ultimi quattro 
anni, grazie al finanziamento che la Regione Campania garantisce ai nostri 
progetti.

Ci siamo riusciti anche in quest’anno drammatico, segnato 
profondamente dalla crisi pandemica. Interdette le visite e tutte le attività 
in presenza, non ci siamo fermati: con determinazione, con il contributo di 
tutti e la potenza degli strumenti digitali, il dialogo è continuato. Nasce 
così questo viaggio nei musei del territorio. Attori principali ne sono stati i 
giovani delle scuole, da sempre il nostro pubblico centrale. 120 sedicenni 
che hanno imparato a conoscere e hanno provato a comunicare un pezzo 
della storia del museo della loro terra. Ad essi e ai loro coetanei è affidato il 
futuro lontano dei nostri musei.

Ma abbiamo anche azionato la leva delle emozioni e dei ricordi, per 
valorizzare e rivitalizzare il rapporto con le generazioni più anziane. Le loro 
storie, raccolte con amore, saranno un prezioso forziere di narrazioni 
future.

Per noi del Sistema Museale “Terra di Lavoro”, i prossimi anni saranno 
decisivi. Il Sistema Museale Nazionale è finalmente in allestimento e noi vi 
entreremo di diritto, in forza dell’accordo stipulato a luglio in conferenza 
Stato-Regioni. Infatti, la Regione Campania ha ottenuto l’equiparazione 
degli standard fissati (pionieristicamente) con la LR 12/2005 ai Livelli 
Minimi Uniformi di Qualità, previsti dal DM MiBACT del 21/02/2018.

Continuare a rispettare gli standard che già possediamo dovrà essere la 
linea rossa da difendere, l’imperativo categorico, per essere punto di 
riferimento per lo sviluppo culturale e guida, forza trainante per unire alla 
nostra esperienza gli altri musei del territorio. L’obiettivo è di poter presto 
allargare la rete, come appena realizzato con l’adesione del Museo Civico 
di San Nicola La Strada.

Con i migliori auspici di buon lavoro a tutti i protagonisti di questo 
cammino.

Lucia Monaco
Assessore alla Cultura, Comune di Caserta

delegata del Sindaco al Sistema Museale                       
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Il progetto del 2020 ha attuato 3 azioni. La prima è stata un PCTO 
(Percorsi per le Competenze Trasversali e l’Orientamento) centrato sulla 
audio-narrazione dei musei (anche in lingua straniera). 

Hanno aderito: ISISS ”Amaldi - Nevio” Santa Maria Capua Vetere, ISISS 
”de Franchis” Piedimonte Matese, ISISS ”Lener” Marcianise, ISISS ”Liceo 
Artistico San Leucio” Caserta, ITS ”Buonarroti” Caserta, Liceo ”Galilei” 
Piedimonte Matese. Ciascuna scuola ha adottato un museo del Sistema o 
uno di quelli gemellati (Museo Nevio di Santa Maria Capua Vetere).

L’ideazione e la stampa dei materiali cartacei (opuscolo informativo e 
folder) sono state pensate per riannodare il dialogo col territorio. Mediante 
i canali social e l’affissione di manifesti il pubblico è stato invitato a 
raccontare ricordi, emozioni, sensazioni, suggestioni personali, 
individuali, soggettive di una visita al ”suo” museo, mediante un testo 
scritto o un audiomessaggio, anche in forma anonima.

Una terza azione ha puntato ad agganciare nuovi pubblici con due 
strategie. Una è stata pensata per il nostro ”non” pubblico principale, gli 
stranieri. Infatti, tranne che per il Parco della Memoria Storica di San Pietro 
Infine, da sempre visitato da canadesi, statunitensi, polacchi, etc. 
(discendenti di quei soldati alleati che liberarono il paese nel 1943), gli altri 
musei hanno solo raramente attirato la curiosità del pubblico non italiano. 
Per questo è stata attuata la traduzione professionale in inglese e in 
spagnolo delle schede descrittive dei nostri musei e di 7 itinerari, 
triplicando il sito web con sezioni dedicate in lingua inglese e spagnola.

L’altra strategia è stata rivolta al pubblico di lingua italiana che naviga il 
web e usa i social per il quale è stata pensata una mirata campagna di 
informazione e comunicazione, volta ad incuriosire e ad illuminare aspetti 
unici delle collezioni che raccontiamo.

Finalmente, il Sistema ha accolto con gioia la richiesta di adesione del 
Museo della Civiltà Contadina di San Nicola La Strada, il che rafforza e 
differenzia ancor più la nostra rete.

Pietro Di Lorenzo
coordinatore dei curatori scientifici

La prima. La seconda. La terza. 
… il rumore devastante delle bombe raggiunse i sanpietresi nell’ottobre 

del 1943. Nascosti nelle grotte, al freddo, coi morsi della fame, e con quelli 
della paura della morte, sentirono e videro distruggere mille anni di storia. 
La storia del loro borgo. 
Una storia iniziata già in età sannitica e continuata per secoli, vedendo 

scorrere eserciti e mercanti, sovrani, papi e contadini sulla via Latina, tra 
Roma e Capua. Quando tutto finì, poco o nulla era rimasto in piedi. Ma la 
memoria era e resta in piedi. 

E oggi cammina con le gambe dei giovani di allora, sanpietresi e 
americani, canadesi, polacchi che, scampati alla guerra, sono tornati e 
tornano qui. Tornano con figli e nipoti, per un viaggio nella sofferenza e 
nell’umanità. E soprattutto per un viaggio nella memoria, potentemente 
evocata dalla suggestiva ambientazione dello spazio museale, dagli 
oggetti esposti, dai filmati e dai suoni. E il buio in cui si svolge il percorso è 
ancora più suggestivo perché sembra generato dalle pietre della roccia e 
delle murature povere dell’ex frantoio che ospita il museo. 
 Ma il borgo è anche archeologia e arte, antichità e medioevo, 

rinascimento e barocco, è ambiente e architettura, fede e commercio, 
cultura e tradizioni popolari, lavoro agricolo e proto-industria. 

Parco della Memoria Storica > San Pietro Infine

Parco della memoria storica > San Pietro Infine
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Ed è soprattutto racconto, grazie alle voci delle guide che accolgono e 
accompagnano i visitatori.

Si sale, giustamente con fatica, verso i resti del castello. E si scende, fino 
alla fontana di Santa Maria dell’Acqua e al suo santuario per trovarvi due 
cippi romani e rimbalzare indietro nella storia. E, alla fine, la bellezza del 
paesaggio vince sul dolore del ricordo e riconcilia. Con la vita e con la 
storia.

l percorso museale è stato ideato e realizzato dalle Officine Rambaldi 
dell’effettista Carlo Rambaldi, premio oscar.

Il viaggio nella memoria del borgo che non c’è più inizia all’interno del 
centro visite. E’ un percorso che si svolge nella penombra degli ambienti di 
un antico frantoio oleario sorto ai piedi del paese (ma sembra che la chiesa 
medievale di San Nicola non fosse qui, come alcuni sostengono). 

La luce guida il visitatore che è accolto dall’acqua e da una installazione 
artistica, una grande sfera affiancata dalla riproduzione del quadrante di 

un orologio solare. Si attraversano sette allestimenti scenografici 
arricchiti da musiche e suoni riprodotti in quadrifonia.

A  s i n i s t r a  d e l -
l’ingresso è il fram-
mento di una epigrafe 
romana su calcare del 
50 a.C. circa. Ricorda 
Gaio Annio, figlio di 
S e s t o  d e l l a  Tr i b ù 
Teretina; fu posta dal 
fratello Lucio, ancora 
in vita. 

Il percorso museale 
prosegue evocando la 
guerra grazie a pannel-
li, dedicati ai giornali 
dell’epoca, e a oggetti 
della vita quotidiana 
dei civili e dei soldati 
alleati. 

Conclude il percorso 
la proiezione di un 
estratto da The battle 
of San Pietro, ritenuto il 
primo documentario di 
guerra della storia.

Fu girato nel 1943 
dall’allora già famoso 
regista John Huston in 
presa diretta, durante 
le azioni belliche del 
1 4 3 °  R e g g i m e n t o 
Fanter ia  de l la  36ª 
Divisione “Texas” degli 
Stati Uniti. 

La pellicola docu-
menta le fasi della 
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Parco della memoria storica > San Pietro Infine

Pietro Di LorenzoChiude la piazza la chiesa di San Sebastiano, probabilmente 
altomedioevale e rifatta nelle attuali forme nel 1501. Il portale conserva 
rovinati stipiti medievali in pietra con fregio a girali di foglie e animali. 
L’interno mostra resti di affreschi sulle pareti e sulla cupoletta emisferica. 
Tra le tante case e memorie di vita quotidiana nel borgo, si segnalano 
l’arco gotico e i resti di affreschi (alcuni votivi altri su pareti di chiese 
crollate) probabilmente  di fine 14° secolo – primi 15° secolo. 

conquista di San Pietro da parte degli Alleati, azione indispensabile per 
l’avanzata delle truppe verso la successiva linea Gustav e di lì verso Roma.

Il percorso continua all’esterno nel borgo medievale distrutto, 
abbandonato e lasciato allo stato di rudere. Subito sopra il centro visite è 
la piazza municipio. Vi sono i resti dell’antica porta di accesso al paese 
(nei pressi sono due incisioni medievali per il gioco da tavolo) e di case e 
botteghe, parzialmente scavate nella roccia. 

Andando incontro al nostro pubblico
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Ancora più in alto è la chiesa di San Michele, con pianta a croce latina, a 
tre navate, copertura voltata a botte e alta cupola con calotta semisferica 
sul presbiterio (visibile solo dall’esterno). Il portale rinascimentale reca 
l’epigrafe del 1580. 

Pietro Di Lorenzo

L’abside della chiesa si appoggiava alle mura di cinta medievali che 
terminavano nel castello-torre. Del castello, a pianta trapezoidale, restano 
le possenti strutture murarie nella parte più alta del borgo.

Il territorio conserva importanti tracce di una intensa attività umana 
anche di età antica. Anzitutto la grande cinta megalitica sannitica di colle 
sant’Eustachio distesa sul pendio del monte per circa 1,5 km, su pianta 
trapezoidale. E’ una possibile escursione (non inclusa nel percorso di 
visita): seguendo l’antico sentiero pastorale San Leonardo, si incontra la 
cinta esterna e si giunge alla vetta del monte a 1205 m slm (dalla piazza 
sommitale del borgo antico, 2 ore circa). In cima c’è una seconda cinta 
megalitica, molto più piccola, all’interno della quale sono i resti dell’antico 
altare pagano e di una cisterna (4° - 3° sec. a. C.), di una fornace (subito ai 
piedi della cinta) e della chiesa medievale di Sant’Eustachio, a navata 
unica con abside, attiva fino al 1760.

Altri resti archeologici di età romana costellano la piana, attraversata 
dalla via Latina, ristrutturazione romana del 4° sec. a. C. di un antichissimo 
percorso di transito verso la piana Campana. Fu un tragitto da sempre 
favorito rispetto all’Appia e utilizzato per millenni da pellegrini, mercanti ed 
eserciti, fino al 1943 e ancor oggi come strada statale Casilina. 

La seicentesca taverna san Cataldo è proprio all’incrocio tra la strada 
statale e la traversa che sale al paese. Ereditò la funzione della stazione di 
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sosta romana nota anche per la citazione nella tavola peutingeriana. 
L’iscrizione del 1826 ricorda il passaggio di re Francesco I nel 1824 e 
quello di suo nonno Carlo di Borbone nel 1734. 

Sopravvivono tre cisterne romane pertinenti a ville rustiche (masseria de 
Rossi, grotta di Sabatino, Monticello) dislocate sul territorio. 

Due cippi sepolcrali sono murati all’esterno della chiesa di Santa Maria 
dell’Acqua. Questa sorse nei pressi del centro antico di ad flexum, dal 
nome della curva che la via Latina realizzava sul terreno. La tradizione 
ricorda l’apparizione della Madonna il 13 settembre 1100. Nella chiesa 
attuale, ottocentesca, sono riemersi resti di affreschi del secolo 1400. Nei 
pressi della vicina fonte che dà nome al santuario sono un frantoio 
ottocentesco e i resti dell’acquedotto romano.

Un altro percorso nella natura è il sentiero immerso nel verde della 
vegetazione circostante il paese abbandonato. Costeggiando il vallone ad 
ovest del borgo medievale (circa 5 min di cammino) si arriva nell’area 
sottostante il vecchio centro abitato. Qui, nell’autunno del 1943, i 
sampietresi scavarono le cosiddette “grotte della Valle”, rifugi di fortuna 
che permisero a più di 500 civili di sopravvivere ai bombardamenti. Oggi 
restano a testimonianza della tenacia e dell’attaccamento alla vita e alla 
propria terra di un popolo che si rifiutò di abbandonare il proprio paese.  
Perché San Pietro Infine è la storia di un borgo che fu ed è rimasto lì, fermo 
nel tempo, da quel lontano autunno del 1943.

Pietro Di Lorenzo

Ricordi, quasi sapori e odori dei tempi perduti. Di quando la pianura 
casertana era davvero Felix. Oggetti che parlano di fatica e di umanità, di 
una vita dura ma genuina.

Questo Museo offre un viaggio nella memoria dei nostri nonni e 
bisnonni. E’ l’occasione per incontrare cose alle quali non sappiamo più 
dare un nome e che 70, 100 anni fa e prima ancora erano indispensabili. 
Oggetti ricavati con perizia da legno, metallo, ceramica, canapa, cotone, 
lana, vetro. Oggetti usati, rotti, e amorevolmente riparati e restituiti a nuova 
vita, perché non esisteva la plastica e non si gettava nulla, se si poteva 
ancora recuperare. Così si conoscono lavori dimenticati: arare la terra, 
“spillare” il vino, battere la canapa… quella canapa che per decenni è stata 
l’odore e il sudore della terra casertana intorno al fiume Clanio.
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Un altro fiume oltre al Volturno? Certo, un fiume storico, oggi 
ingloriosamente ridotto a condotto fognario o quasi. 

Nel percorso museale si evoca l’antichissima coltura della vite maritata, 
che i viaggiatori francesi, tedeschi e inglesi del 1700 ammiravano stupiti. 
Architetture verdi oggi rare da vedere nelle nostre campagne. 

Un viaggio per ricordare storie perdute nel tempo. Il museo ricostruisce 
anche gli spazi della vita domestica: l’unica stanza in cui si mangiava, si 
dormiva tutti insieme, ci si lavava (poco e male), si pregava, si nasceva e si 
moriva. 

Il tutto nel complesso borbonico di Santa Maria delle Grazie, già Real 
Convitto, sorto proprio lungo la via pubblica per eccellenza, l’Appia, la 
strada che da sempre dà nome e identità alla città. Il museo occupa parte 
di un ampio locali terraneo che fu il refettorio del Convitto Borbonico. 

All’origine dell’istituzione ci fu l’episodio miracoloso dell’apparizione 
della Madonna, accaduto nel 1824 e ricordato da Settembrini. Le offerte 
dei fedeli consentirono la nascita dell’istituzione col titolo del Carmelo e 
degli edifici ad essa destinati su progetto di Filippo Giuliani e di Teodoro 
Paolotti. L’istituzione fu attiva dal 1835 con le Suore di Carità, in sede fino 
al 1974. 

Pietro Di Lorenzo
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L’epidemia di colera 
del 1837 fu l’occasione 
per  far  sorgere un 
p r i m o  i s t i t u t o  d i 
accoglienza, trasfor-
mato in convitto per 
orfani di militari su 
d e c r e t o  d i  r e 
Ferdinando II nel 1850. 
La chiesa del Convitto 
fu dedicata nel 1851 
alla Madonna delle 
Grazie. 

In effetti, non fu una 
nuova costruzione ma 
solo l’ulteriore restauro 
(forse su progetto di 
Domenico Rossi) di 

Il percorso museale è articolato in 8 sale tematiche. La prima è dedicata 
al mestiere del falegname. Gli oggetti sicuramente più desueti sono il 
punteruolo (per incidere punti dove forare), il succhiello (forare piccoli 
diametri per piccole profondità) e il compasso curvo (per riportare 
dimensioni da un pezzo all’altro). Per segare, al più familiare saracco si 
affiancano una grande sega a telaio (per tagli di precisione su tronchi) e un 
segone a due manici con impugnature opposte, forse comodo per tagliare 
alberi ancora in sede. 

Per la coltivazione di erbacei erano strettamente indispensabili falcione, 
rampino (falcetto) e forcone (detto “cinquedenta” anche quando aveva 
meno di cinque rebbi), tutti esposti nella seconda sala. 

Per garantirsi forza lavoro grazie al traino di bovini o equini occorreva 
ingiogare l’animale (giogo ad arco), porre il morso (o ”mursillo”) tra le sue 
narici e agganciarlo al carro o all’attrezzo mediante una ”valanzola” (così 
detta per la forma simmetrica dei due bracci). 

Per ottenere un miglior scambio con l’acqua e favorire il mescolamento 
con i residui di lavorazioni precedenti (incrementando la sostanza organi-
ca) bisognava arieggiare il terreno mediante le seguenti fasi ordinate. 

una chiesa esistente almeno 
dal 1333 come possesso 
del l ’Ordine dei  Cavalier i 
Giovanniti (o di Malta) e col 
titolo a San Giovanni. 

Dal 15° secolo, la chiesa fu 
affidata alla parrocchia di San 
Nicola, soggetta alla Diocesi 
di Caserta e divenne anche 
sede della confraternita di 
San Nicola, forse sorta alla 
fine del 16° secolo.

L’interno, a navata unica 
voltata a botte, è tra i migliori 
esempi di neoclassico accade-
mico dell’Ottocento casertano. 
Ha tre tele: Madonna col 
Bambino, S. Ferdinando e  S. 
Teresa (G. Maldarelli, 1840-50).
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L’aratro spaccava il terreno in grandi zolle da ribaltare. La tipologia di 
aratro in legno a mano è la più arcaica. 

Quello esposto ha guida a mano ma trazione animale (possibile grazie 
all’anello di aggancio). Non ci sono il coltro (punta utile alla prima rottura 
del terreno) e il versoio (per ribaltarlo) ma solo il vomere, realizzato in ferro, 
il che data l’attrezzo agli anni precedenti al 1870-80. Infatti, solo 
successivamente il vomere acquistò la funzione di tagliare in orizzontale il 
terreno e comparve stabilmente in tutti le tipologie di aratro. 

Negli anni immediatamente precedenti gli aratri a ruota anteriore furono 
una innovazione utile a rendere migliore l’aderenza dell’attrezzo al terreno 
e divennero interamente in metallo, come l’esemplare esposto. Il 
prussiano poteva intervenire per un dissodamento prima di iniziare 
l’aratura. L’erpice seguiva l’aratura per frazionare maggiormente le zolle. Il 
mangano per spianare e livellare con precisione il terreno. 

La terza sala ospita un grande presepe allestito nel 2003 secondo l’uso 
napoletano, riproducendo abiti tipici della tradizione contadina locale. 
Nello spazio antistante ci sono tre termini in calcare (19° e 20° secolo): sin 
dall’Antichità servirono a delimitare e attribuire la proprietà dei terreni.

La sala successiva racconta la lavorazione della canapa, fiorente a San 
Nicola La Strada e Marcianise fino agli anni 1970 per la vicinanza del Clanio.

Tagliata la canapa con una mannaia, fattane un fascio (detto “mattola”) 
essa era posta a macerare in acqua, poi ad essiccare al Sole in posizione 
”fascio d’armi” (a capanna). Quindi, trasportata nelle aie delle masserie e 
sciolto il fascio, era maciullata con la “macennula” (stigliatura), per 
frantumarne il nucleo legnoso, poi “scotoliata” (agitata all’aria) e 
“spatulata” (raschiata dalla spatola in ferro) per asportare i residui di legno 
e, fattane una “rocchia” (fibra legata a un palo), era pettinata e filata. 

Con il ”villo” (esposto sulla vicina parete) si otteneva la separazione dei 
grani e dei legumi dagli steli battuti sul pavimento selciato del cortile. 

Museo della civiltà contadina > San Nicola La Strada
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Su un’altra parete sono esposti 
selle, finimenti, ruote di carro, 
catenacci, carrucole (“trocciole”) 
e mazzuole. 

C’è anche una campana del 
1627: ha un rilievo del santo 
titolare ed è l’unica memoria 
sopravvissuta in sede della 
chiesa di San Nicola / San 
Giovanni, di cui la chiesa attuale 
del Convitto prese il posto.

Il portale del 1717 (con indica-
zione della nome della confrater-
nita) fu trasferito nel 1850 sulla 
facciata nella cappella privata 
dei Di Stasio, concessa alla 
congrega in  cambio  de l la 
cessione della chiesa.

L’ambiente successivo mostra tre elementi di assoluto interesse. Due 
sono legati alla coltivazione millenaria della vite maritata al pioppo o 
all’olmo. 

Museo della civiltà contadina > San Nicola La Strada

Forse introdotta dagli Etruschi, i festoni di vite maritata furono la 
meraviglia paesaggistica che raccolse per secoli lo stupore dei viaggiatori 
del nord Europa in Grand Tour in Campania. 

Le alberate, alte fino a 10-12 m, oggi sopravvivono solo in poche zone 
intorno ad Aversa. Dalle uve così coltivate nesce il vino Asprinio. 

Alla coltivazione della vite 
maritata sono legati la strana 
cesta a punta per la raccolta 
(“fèscena”) e la lunghissima e 
strettissima scala a piol i 
(“scalillo” di “vennegna”). 

Il terzo oggetto tramanda la 
memoria della misura pre-
unitaria degli aridi (grani, 
legumi) che ebbe come unità il 
tomolo (nel 1840 pari a 55,5451 

3dm ). Il nostro di “tummolo” è 
del 1831, come indicato dalla 
incisione sulla sua traversa 
metallica.
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Nella sala delle macchine e degli strumenti spiccano una seminatrice 
meccanica, un torchio mobile per vino (1900-1930) e un “vinnolo” 
(bindolo), l’argano usato per il sollevamento dell’acqua dai pozzi. 

Le due sale successive, comunicanti, ripropongono in un allestimento 
suggestivo e scenografico oggetti, arredi, suppellettili, biancheria e abiti 
per evocare la camera da letto e il soggiorno-cucina, comunicanti, di una 
abitazione contadina di mezzadri o piccoli possidenti, perché certamente 
per le famiglie di braccianti alla giornata tutto quanto qui esposto 
costituiva il lusso, il traguardo di una vita.
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Salvare ogni testimonianza di civiltà del territorio perché diventi 
occasione di memoria, identità e crescita culturale degli uomini che lì 
vivono e vivranno. MuCiRaMa è la sigla del Museo Civico “Raffaele 
Marrocco” che ha questa missione. 

Raffaele Marrocco (1875 – 1949) nato e vissuto a Piedimonte Matese e 
per la sua città, fu appassionato cultore di storia e archeologia del 
territorio, ispettore onorario dei monumenti dal 1912, autore di studi e 
pubblicazioni. Nel 1913 fondò il museo. Dopo anni di chiusura, nel 2013 il 
Museo finalmente ha riaperto e col nome del suo ideatore.

Le collezioni esplorano quasi ogni ramo della conoscenza: archeologia 
preistorica, sannitica, romana, scultura medievale, barocca e 
ottocentesca, pittura dal 1600 al 1900. E ancora: ceramiche e maioliche, 
un presepe e arredi sacri settecenteschi, monete dall’antichità al 1900, 
reperti geologici e paleonotologici e strumenti scientifici. 

Di più: il racconto del museo si snoda in un edificio storico che per 
architettura e arte potrebbe essere anche solo museo di sé stesso. 
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L’edificio fu convento Domenicano. Sorse vicino alla chiesa di San 
Tommaso d’Aquino, ancor oggi vero museo d’arte dal Rinascimento 
all’Ottocento. E’ posto ai piedi della rupe calcarea su cui sorge il palazzo 
ducale. Prese il posto dell’antica chiesa di San Pietro (forse risalente al 6° 
secolo d. C.), a sua volta ritenuta trasformazione e riuso di un tempio 
pagano. Il convento sorse tra il 1399 ed il 1414 in stile gotico, per volontà di 
Sveva Sanseverino, contessa di Alife e quindi anche di Piedimonte. 

Di quella prima fase restano la struttura del primo livello e gli archi acuti 
del portico del chiostro grande. Le volte del chiostro furono interamente 
affrescate intorno alla metà del 1600, con grottesche, quadri paesaggistici 
(interessante la raffigurazione del Vesuvio in eruzione), figure allegoriche 
e astronomiche. Su alcune delle sono alcune storie di San Domenico e 
della Vergine nelle lunette. 

Risalgono al 1700 il 
chiostro piccolo e la 
ristrutturazione in stile 
barocco del  pr imo 
piano e del secondo 
piano. Dal chiostro si 
accede alla cappella 
del Rosario, affrescata 
nei primi decenni del 
1700. Al centro della 
v o l t a  è  l a  t e l a 
“Madonna del Rosario 
e il 15 Misteri”. 

A l l e  p a r e t i  s o n o 
a r m a d i  l i g n e i  d a 
farmacia ottocente-
schi provenienti dal-
l’ospedale dell’Annun-
ziata.

Il portico del chiostro 
o s p i t a  a n c h e  i l 
lapidario, con capitelli, 
cippi ed epigrafi di età 
romana.

Il vano di passaggio dal chiostro grande a quello piccolo espone stemmi 
(interessante quelli quattrocenteschi a scudo), frammenti medievali e 
antichi. 

Il chiostro piccolo ha due lati porticati sotto i quali ci sono altri pezzi 
archeologici: frammenti di capitelli, di statue e di fregi decorativi antichi in 
marmo e dolia per alimenti in terracotta. Molto suggestive sono le rocce 
calcaree della montagna visibili sotto le arcate del lato minore.

Dal chiostro piccolo si 
accede alla sezione archeo-
logica. Espone materiali 
ritrovati sul territorio intorno 
al la All ifae  sannit ica e 
romana e fino a Telese.

Gli ex voto in terracotta 
(dal 7° sec. a. C. al 2° d.C.) 
rappresentano figure umane 
e parti del corpo, oggetti e 
animali:  erano il  segno 
evidente della gratitudine 
alla divinità per il favore 
ricevuto o da riceversi. 

Eccezionale i l  piccolo 
Ercole in bronzo (4° - 3° sec. 
a. C.) ritrovato sul Monte Cila 
di Piedimonte dove c’è una 
grande cinta fortificata 
megalitica. Il culto di Ercole 
fu radicato tra i Sanniti come 
protettore di greggi e commerci. 

Belli sono i resti di cinturoni e spade maschili e i numerosi esemplari di 
fibule, anelli, collane femminili in pasta vitrea o bronzo (7°-6° secolo a.C.). I 
gioielli hanno forme così moderne che avrebbero successo ancora oggi. 

I vasi ceramici ricordano la pratica del simposio, il momento conviviale 
proprio del mondo greco costituito dal banchetto rituale e da abbondanti 
bevute di vino, annacquato e speziato. 

Il rito fu indice di prestigio sociale e perciò i vasi erano decorati con 
figure.  E alla morte seguivano il proprietario nella tomba. 
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Il rito fu portato in Italia dai 
Greci, fu imitato dagli Etruschi 
dai quali passò ai Sanniti. I vasi 
ritrovati ad Alvignano sono del 
4° secolo a. C., alcuni sono a 
figure rosse altri sono neri, per 
imitare il bronzo, tutti sono di 
produzione campana.

Il cratere servì per mesco-
lare vino ed acqua, la pelike per 
portare a tavola qualunque 
bevanda, la situla per il tra-
sporto.

I Sanniti furono affascinati 
dalle raffinatezze di Greci ed 
Etruschi e da loro presero la 
scrittura. Parlavano in osco, 
lingua comune alle popolazioni 
italiche antiche, simile al latino. 

L’osco si scriveva da destra a sinistra, proprio come l’etrusco. La 
pronuncia dell’osco distava dal latino quanto i dialetti appenninici attuali 
si discostano dall’italiano. Il frammento di iscrizione proviene dal 
santuario del Monte Cila e risale al 4°-3° sec. a. C. Si scriveva STLUS ma si 
leggeva “sults”! 

La sala vicina racconta la produzione 
agricola del mondo antico, anche con 
pannelli e modelli e con la riproduzione di un 
torchio per il vino.

Il primo piano propone storie più recenti. 
Le vetrine sono quelle originarie in legno 
scelte da Marrocco. All’inizio del corridoio 
sono 3 busti scolpiti: del conte Caetani 
d’Aragona, di Jerace (1900 circa) e di re 
Francesco II Borbone e di sua moglie Maria 
Sofia Wittelsbach, anonimi, 1860 forse. 

L e  b a c h e c h e  c e n t r a l i  o s p i t a n o  i l 
monetiere: circa 200 pezzi, dal 4° sec. a. C. ai 

primi del 1900. Ogni moneta racconta una storia. Rari sono gli esemplari di 
tornesi coniati intorno al 1460 da Nicola II Monforte conte di Campobasso, 
volutamente diversi dalle monete del re perché egli si ribellò a Ferrante I.

Nel 1930 Marrocco fece realizzare 
le bambole per conservare colori, 
foggia e modo di indossare gli abiti 
tradizionali dei paesi del Matese. 

Ci sono molte armi bianche (cioè 
con lame) e da sparo, in bacheca e a 
parete, databili dalla fine del 1700 al 
1950. 

La memoria storica più importan-
te è la bandiera della legione del 
Matese, usata dal 1860 all’arrivo di 
Garibaldi nel Meridione.

Paramenti in seta e oro, arredi 
sacri in legno e ottone e libri liturgici 
sono del 1700 e del 1800. 

Una piccola vetrina conserva una 
rara clessidra (forse del 1700), 
fossili e rocce del Matese. 

Andando incontro al nostro pubblico
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Davanti alle vetrine è visibile un grande modello in gesso del Matese. 
Nella sala con cupola sono frammenti antichi in marmo e il calco del 
calendario alifano (l’originale è nel Museo Archeologico di Napoli) che 
riportava le feste di Allifae in età imperiale giulio-claudia. 

Medievali e in pietra sono la lastra tombale incisa di Pietro Braherio, 
giustiziere di Terra di Lavoro, morto nel 1298, dall’Abbazia di San Salvatore 
Telesino, un leone stiloforo romanico, un capitello gotico. 

La sala attigua conserva strumenti provenienti dall’osservatorio meteo-
astronomico di Monte Muto, fondato nel 1875: un telescopio equatoriale 
(Steinheil&Sohne, Munchen, 1912), due meridiane a foro gnomonico (una 
di padre Denza, 1878), due piccoli telescopi (forse fine 1800).

Nell’ultima parte del corridoio è un presepe del Settecento napoletano, 
interessante per gli abiti dei personaggi. Seguono vetrine con vasi da 
farmacia, piatti e stoviglie da tavola, acquasantiere in ceramica prodotti in 
Italia e ovviamente a Cerreto Sannita dalla metà del 1600 al 1800.

La pinacoteca ha dipinti dalla fine del 1500 ai primi del 1900. Le due tele 
con santi francescani provengono dal convento dei Cappuccini: sono di 
Teresa Palomba, pittrice nota dal 1742 al 1773. 

Andando incontro al nostro pubblico
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Cristo e l’adultera e l’Adorazione del Bambino sono di fine 1500. Del 
1600 sono il Riposo dalla fuga in Egitto, la Sacra Famiglia con San 
Giovannino, la ”natura morta”, il ”paesaggio campestre” e il San Giuseppe. 
I due giovani e gli altri ritratti sono dell’Ottocento. Tutti di ambito 
napoletano e anonimi.

Rarissima è la portantina a braccio del 1700, in legno e cuoio dorati e 
dipinti.

Andando incontro al nostro pubblico
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Un museo pensato anche per regalare una emozione unica, irripetibile in 
provincia di Caserta. L’emozione legata a un santo che santo non è, perché 
è un angelo. Anzi, un arcangelo. Michele, “chi è come Dio?”, stando al 
significato del suo nome. 

Questo è l’unico museo del territorio con una collezione di gioielli e di 
oggetti preziosi: gli ex-voto del santuario di San Michele. Un arcangelo che 
Maddaloni celebra nel giorno dell’apparizione sul Gargano, l’8 maggio, alla 
maniera longobarda: e Maddaloni riconosce da un millennio nel santuario 
sul monte, già sede del centro sannitico. 

Ma il tesoro del santuario è solo l’ultima scoperta, svelata al termine del 
percorso museale. Le altre sale sono un viaggio nella storia di una città 
operosa, in cui, per esempio, la ceramica barocca ebbe artigiani capaci di 
grande bellezza, tra 1600 e 1800. 

Una città millenaria, che divenne importante parlando la lingua etrusca e 
sannitica di Calatia, come ricordano oggetti architettonici e corredi 
funerari. E’ un museo che porta la città all’interno del percorso per 
valorizzarne i capolavori di scultura e di pittura del 1700 (Solimena, 
Sammartino) integrandoli con opere devozionali o locali. L’edificio che 
ospita il museo e la vicina chiesa di Santa Maria dei Raccomandati 
raccontano una storia di carità pubblica e di assistenza. 

Istituzione Museo Civico > Maddaloni
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Infatti, la chiesa nacque come sede di una confraternita di battenti, una 
comunità di laici che si aiutavano tra loro e aiutavano gli altri. E qui, 700 
anni fa circa, fu scritto lo statuto delle regole, che è il più antico testo 
(completo) in italiano antico conservato in provincia di Caserta. 

Santa Maria de Commendatis successivamente fu sede di ospedale e 
monastero. Nel 1560 Diomede Carafa, primo duca di Maddaloni, fissò un 
lascito di tremila ducati per fondare e mantenere un ospedale. La moglie 
Roberta lo realizzò, con annessa chiesa e confraternita. 

L’iniziativa non ebbe il favore della cittadinanza e l'ospedale non 
conobbe lo sviluppo desiderato. Nel 1660, la duchessa Antonia Caracciolo 
insediò un monastero femminile, anche per il servizio nell’ospedale. 

Soppresso nel 1867, il monastero restò a carico del Comune con 
l’obbligo di mantenere le monache. Nel 1912 il Comune ne divenne 
proprietario. 

La chiesa non è inclusa nel percorso museale. Nell’atrio a destra è l’aula 
della confraternita affrescata nel 1720-30 (ma ridipinta nel 1928; tela 
dell’Assunzione originale). 

La navata unica settecentesca della chiesa ha volta stuccata e dipinta 
(rifacimenti del 1860), cappelle e altari, il bellissimo organo, la cantoria e i 
coretti in legno dorato (1720-1750) e diversi pavimenti maiolicati (dal 
1600 al 1800). 

31

Gli affreschi (1420 circa) della lunetta gotica del portale (coi battenti 
incappucciati) e del coro delle monache (crocefissione) ricordano la 
fondazione medievale 
del luogo.

La sala archeologica 
espone reperti prove-
nienti dalla necropoli e 
dal l ’area urbana d i 
Calatia (collezione Delli 
Paoli e altre donazioni) 
d a l l ’ 8 °  s e c o l o  a . C .  
all’epoca imperiale. 

Calatia ebbe rapporti 
con Etruschi, Magno-
Greci, centri sanniti 
delle valli caudina e 
telesina e della pianura 
(Suessola, Atella) e, 
ovviamente, con Capua. 

Le differenze tra gli 
oggetti realizzati in 
questi centri (specie dei 
vasi) induce a ipotizzare 
una produzione locale, 
esemplificata dal tipo di 
anforetta detta “tipo 
Calatia”.

I reperti di età “orien-
talizzante” (fine 8° – 
in iz io  6°  sec.  a .C. ) 
provengono da sepoltu-
re comprendenti un 
ricco e diversificato 
c o r r e d o  f u n e r a r i o : 
ceramica di impasto, 
prettamente locale , 
ceramiche fini e oggetti 
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telesina e della pianura 
(Suessola, Atella) e, 
ovviamente, con Capua. 

Le differenze tra gli 
oggetti realizzati in 
questi centri (specie dei 
vasi) induce a ipotizzare 
una produzione locale, 
esemplificata dal tipo di 
anforetta detta “tipo 
Calatia”.

I reperti di età “orien-
talizzante” (fine 8° – 
in iz io  6°  sec.  a .C. ) 
provengono da sepoltu-
re comprendenti un 
ricco e diversificato 
c o r r e d o  f u n e r a r i o : 
ceramica di impasto, 
prettamente locale , 
ceramiche fini e oggetti 
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Pietro Di LorenzoLa fase successiva (6° – 5° sec. a. C.) è documentata da due brocche in 
ceramica arcaica e da qualche vaso in bucchero, tipico residuo 
dell’influenza etrusca predominante dal 7° sec. a. C. 

Della fine del 6° sec. è un askos con patina metallica iridescente. 
Interessante è anche l’hydria a figure rosse, frammentaria (seconda metà 
sec. 4° a.C.). 

d’importazione, ornamenti personali in metallo (bracciali, catenelle, ferma 
trecce, anelli digitali, utensili per la cosmesi, fibule in ferro e in bronzo) che 
segnalano lo status del defunto ed il suo ruolo nella società dei vivi. 

Ci sono anche ceramiche d’importazione magno-greca di fabbrica 
cumana come i due oinochoai di 7° secolo (n. 119 e 120) e altre italo-
geometriche sempre di 7° secolo come il piatto ad aironi (n. 125) di 
produzione tra Caere e Veio. 
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Una patera anch’essa iridescente appartiene al Gruppo dei Piccoli 
Stampi (280-250 a.C.), in virtù del bollo impresso al centro. 

Numerose anche le statuette votive in terracotta raffiguranti figure 
maschili (guerrieri) e femminili realizzate con matrici, simili a quelle dei 
santuari dell’area capuana e teanese (4°-2° sec. a. C.). 

Dell’epoca romana sono monete, alcune lucerne, urne cinerarie, anfore 

Pietro Di Lorenzo

marittime (forse per garum o grani, 1°-3° sec. d. C.), frammenti di vasi in 
sigillata e resti di mosaici, stucchi e intonaci dipinti da necropoli poste 
lungo l’Appia e dal contesto urbano. La sala ospita anche la ricostruzione 
di una tomba femminile con tutto il corredo.

La sala della città racconta la stratificazione storica di Maddaloni grazie 
a tre pannelli cartografici. Al di sotto, sono esposti frammenti medievali: 
due conci in tufo scolpito con archi intrecciati (da Santa Margherita) e due 
tegole di cui una con lo stemma angioino dipinto (dall’Annunziata). 

Le statue lignee policrome provengono da chiese cittadine e raffigurano: 
Madonna del Soccorso (1570 circa), San Giuseppe, San Gioacchino e Pietà 
(sec. 18°), San Rocco e San Domenico (primi decenni del 1800).

La sala dedicata alla maiolica racconta la storia della lavorazione 
ceramica in Maddaloni. A ridosso della collina, due zone abitate si 
chiamano ancora ”grotte” e “pignatari”, perché storicamente luogo di 
produzione ceramica. 

L’attività fu nota dal secolo 16° (si ha notizia di Pompeo de Core). 
Famiglie di ceramisti furono i Mastroianni, i Pardo e i Massa, conosciuti per 
lavori anche altrove nel Regno di Napoli, fino ai primi del 1800, in 
particolare per la produzione di pavimenti (riggiole).

Tipica la decorazione: fondo quasi sempre bianco con motivo floreale 
con colori giallo ocra, azzurro e verde, raramente rosso. 

Museo Civico > Maddaloni
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Bellissimo il pannello di altare maiolicato con Santa Caterina e i simboli 
del martirio (Pardo, 1713, dalla cappella dei Marrocchi). 

A Maddaloni nei primi decenni del 1600 furono attivi i pittori Pompeo 
Landolfo e Orazio de Carluccio che lasciarono opere nelle chiese cittadine. 
La sala delle maioliche ospita un dipinto Madonna della Misericordia 
(1611, dalla chiesa dei Commendatis) di ambito diverso da quello dei due 
artisti ricordati. Dalla cappella dei Marrocchi provengono le tele con 
l’Annunciazione (attribuita a Francesco Solimena) e con Santa Caterina 
(attribuita a Ludovico De Majo, attivo 1720-60). 

La sala dedicata a San Michele espone parte del tesoro di oggetti votivi 
in oro, argento e corallo donati per grazia ricevuta al Santuario di San 
Michele, posto sul colle che sovrasta la città. Sono gioielli (orecchini, 
bracciali, orologi, collane, anelli, 1860 - 1930 ) e tradizionali placche in 
argento antropomorfe (per guarigioni di braccia, mani, occhi, cuore, testa, 
corpo intero). Nella sala sono esposti anche due splendidi angeli 
capoaltare in marmo, attribuiti a Giuseppe Sammartino (1754, dalla chiesa 
della confraternita di San Giovanni  Battista).

Nella sala conferenze sono esposti la tela con Sant’Antonio abate (fine 
sec. 18°, dalla cappella omonima) e il corpo meccanico dell’orologio civico 
(Caccialupi, 1869).
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Pietro Di Lorenzo

Come si misuravano distanze e angoli e tempo? Cos'è la luce e come si 
propaga? Come si creano e si distruggono le rocce e come sono compo-
ste? A cosa serviva il disegno e come si disegnava? Come effettuavano 
calcoli scientifici i nostri nonni e bisnonni? Una visita al Museo 
Michelangelo risponde a queste e a tante altre domande. Specie se si è 
guidati dagli educatori, giovani studenti della scuola, opportunamente 
formati. Il percorso è in parte interattivo, guidato (a richiesta) e gratuito.

Il museo espone rocce e minerali, strumenti scientifici, modelli didattici e 
apparati tecnologici per audio, video, scrittura e calcolo da ufficio, datati 
tra 1850 e 2000 circa. E racconta come questi erano usati, in qualche caso 
lasciando interagire il visitatore. Così si ripercorrono anche la storia della 
scuola negli ultimi 150 anni e una microstoria casertana. Sono tempora-
neamente esposte anche tre sculture di Andrea Sparaco (1936-2011). 

La parte più antica della collezione proviene dall’Istituto Tecnico 
“Garibaldi” di Caserta, concepito in età borbonica e attivo dal 1864. 
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La sezione di topografia espone il nucleo di oggetti più antichi e 
importanti per rarità e tipologia. La topografia è la scienza che studia gli 
strumenti di misura e i metodi utili a trovare forma e dimensioni di una 
parte della superficie terrestre, nel raggio massimo di 25 chilometri dal 
punto di osservazione. Così la superficie terrestre può essere approssima-
ta con un piano e, quindi, essere disegnata su un foglio senza le distorsioni 
connesse alle proiezioni. 

Giuseppe Spano (1806 –1873) fu un noto artigiano specializzato, 
inventore anche di brevetti, attivo dal 1836 come macchinista del Real 
Officio Topografico del Regno di Napoli. Suo è il teodolite, firmato 
“Giuseppe Spano e figlio”, datato “Napoli, 1869”, pagato (in anticipo!) 1000 
lire dell’epoca. Il teodolite è lo strumento principe della topografia: serve a 
misurare con precisione gli angoli orizzontali e verticali.

La tesa campione o campione del metro fu realizzata nel 1869 da G. 
Spano e figlio. A cosa serve? Ci dice la lunghezza esatta di un metro 
lineare! E perché era importante saperlo negli anni immediatamente 
successivi all'Unità Italiana? Il Sistema Metrico Decimale fu definito nel 
1793 in Francia. Entrò in vigore nel 1800 sotto il consolato di Napoleone. 
Fu adottato nel Regno di Sardegna nel 1844, primo tra gli Stati italiani; solo 

Pietro Di Lorenzo Certo! Luigi Vanvitelli lo 
utilizzò per la progettazione 
dell’Acquedotto Carolino, 
come dimostra la raffigu-
razione pubblicata nella 
Dichiarazione dei disegni del 
Real Palazzo di  Caserta 
(1756). 

Sconosciuta è la provenien-
za dei due bellissimi teodoliti, 
solidi e robusti, del 1850 – 
1860, prodotti a Paris da 
Johann Josef Brunner (1804 - 
1862) o dai suoi figli, attivi fino 
al 1895.

Cleps in greco significa 
nascondere. Col modello 
cleps, nel 1854 Ignazio Porro 
(1801 –1875) introdusse 
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nel 1861 per il Regno 
d’Ital ia e quindi al 
Meridione.

Il livello ad acqua 
(Gaetano Spano, 1880 
c i r c a )  c o n s e r v a  i l 
cartiglio della custodia 
con i riconoscimenti 
nazionali attribuiti alla 
prestigiosa ditta fami-
liare napoletana. 

L o  s t r u m e n t o  f u 
descritto da Vitruvio 
(De architettura)  e 
sfrutta il principio dei 
vasi comunicanti. Ma 
davvero fu uno stru-
mento preciso? 

l’innvoazione che nascose nel corpo degli strumenti topografici i cerchi 
graduati orizzontali e verticali. Così furono protetti da urti e usura e quindi 
fu possibile costruirli in cristallo, guadagnando in precisione. L'esemplare 
esposto è dalla Salmoiraghi (1875 – 1900).

Lo squadro semplice è indispensabile per gli allineamenti agrimensori 
ad angoli fissati (45°, 90°, 180°). Derivò della groma latina. L'esemplare 
cilindrico è di gusto classicheggiante (anni 1850-1860); quello ottagonale 
risale al 1900-1925. Il grafometro (Giuseppe Spano e figlio – Napoli, forse 
1865-1870) ebbe le funzioni di uno squadro graduato, ma servì anche per 
misure di angoli orizzontali. La collezione di squadri copre tutte le 
tipologie, con esemplari anche a riflessione e a rifrazione.

Altrettanto completa ed antica è la collezione di livelli. La livella è 
l'attrezzo utile per rendere orizzontali le superfici; invece, i livelli sono 
strumenti destinati alla misura delle differenze (relative) di quota della 
superficie terrestre. 

Il planimetro si usò per misurare le aree delle superfici sui disegni. La 
tipologia a rullo fu inventata dallo svizzero Coradi nel 1881; l’esemplare 
esposto è proprio di Coradi (1900 circa). 
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Il circolo logaritmico (Officina Filotecnica, 1875-1899) servì a eseguire 
moltiplicazioni e divisioni trasformandole in addizioni e sottrazioni, grazie 
alle proprietà matematiche dei logaritmi. 

Con i regoli calcolatori la NASA calcolò di piani i volo delle missioni 
Apollo che giunsero sulla Luna (12 uomini, 1969-72). Gli esemplari esposti 
sono della S.I.P.I Milano e della Dennert & Pape Hamburg, del 1964 circa.

Il calcolatore Programma 101 fu un gioiello di innovazione e di design 
italiani. Commercializzato dall'Olivetti dal 1965, fu acquistato dal 
Buonarroti nel 1966. Fu il primo calcolatore elettronico da tavolo, 
insomma.... l’antenato dei nostri PC, sebbene privo di tastiera, mouse, 
monitor, DVD etc.

I modelli didattici del Museo sono quasi tutti pregevoli realizzazioni di 
due famose manifatture: Paravia di Torino (38 esemplari, 1916-20) e 
Toffoli di Calalzo di Cadore (BL) (379 esemplari, 1950 - 1970).

La sezione di storia della topografia completa la precedente. Espone 
strumenti usati dall’Antichità al 1600 per misure dirette e indirette di 
distanze, angoli e tempo. Sono copie in legno ma funzionanti, realizzate 
nel 2008 perché non esistono originali. Non hanno cannocchiali e 
microscopi perché l'ottica fu introdotta negli strumenti topografici solo dai 
primi del 1700.

Groma, lychnia, chorobate, baculo, squadra, quadrato geometrico, 
squadra zoppa, archipendolo etc. sfruttano la similitudine tra i triangoli e i 
teoremi di Pitagora e Talete per ottenere misure indirette di distanze e di 
angoli, grazie a tecniche oggi dimenticate ma sufficientemente precise.

La sezione di mineralogia espone 100 esemplari selezionati nella 
collezione di oltre 300 campioni di rocce e minerali donata nel 2009 da F. P. 
Desiderio. Altri sono stati donati di recente dai prof. Modarelli, Rea, Stellato.  

La collezione comprende rocce ignee (intrusive ed estrusive), 
sedimentarie e metamorfiche con campioni da tutta Italia: Alpi, Appennini, 
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Sicilia, Sardegna e Isola d’Elba e 
qualche esemplare  estero 
(Brasile, Iran, isole Canarie).

Due postazioni di microscopia 
offrono ai visitatori l’emozione 
dell’osservazione diretta dei 
cristalli visibili in sezioni sottili di 
rocce. 

A cosa serviva il disegno? Lo 
racconta la sezione di storia del 
disegno tecnico dal Medioevo 
all’avvento del CAD (Computer 
Aided Design). 

Il disegno servì a progettare 
oggetti che non esistono ancora, 
a rilevare (metricamente) quelli 
esistenti, a ricostruire forma ed 
aspetto di quelli perduti o in stato 
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di rudere e a comprendere i rapporti (spesso armoniosi) tra le parti e il tutto 
nelle architetture. Sono esposte riproduzioni di celebri disegni del passato 
di monumenti storici del nostro territorio e 20 originali dei 47 disegni del 
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1923-28 dell’ing. M. Scarnati, donati dalla figlia. Cuore del percorso è la 
ricostruzione dello studio di un geometra (1960-70), completo di arredi, 
attrezzi e accessori (pennini, inchiostri, macchine da ufficio, libri etc.). 

La sezione di scienze pure e naturali espone solo piccola parte degli 
strumenti dei dotatissimi gabinetti scientifici dell’Istituto Provinciale 
Agrario di Caserta, poi ”Garibaldi”. 

L a  c u r i o s a  c a s s e t t a  d i 
«Caoutchouc e Guttaperca» 
(Pirelli & C./Milano – Spezia, 
1902) dimostra i primi innovati-
vi prodotti in gomma. 

Il galvanometro astatico di 
Nobili (Filippo de Palma, Napoli, 
1864) documenta lo strumento 
di misura delle piccole correnti 
elettriche, onnipresente nei 
laborator i  d i  fis ica  de l la 
seconda metà del 1800.

Lo spettroscopio a prisma di 
Bunsen-Kirchhoff (1890 ca) 
servì per lo studio della luce.
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di rudere e a comprendere i rapporti (spesso armoniosi) tra le parti e il tutto 
nelle architetture. Sono esposte riproduzioni di celebri disegni del passato 
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 Il barometro di Fortin (E. Zanchi, Roma, 1928) è l’unico strumento noto di 
questo costruttore. I 15 modelli di strutture cristalline dei minerali, realiz-
zati in ferro e vetro (forse Paravia, 1916-20) sono importanti anche per la 
completezza della serie. La coppia di telegrafo Morse (ricevitore e tra-
smettitore, “Officine Meccaniche Pio Pion, Milano”, 1906-1915 ca) e quella 
di Ridotta (Firenze) testimoniano uno strumento tecnologico completa-
mente soppiantato dal telefono; anche di quest’ultimo sono esposti una 
doppia coppia di ricevitore e trasmettitore (1880 – 1900).

La sezione di tecnologia, calcolo e multimedia racconta l'evoluzione 
delle macchine da ufficio (per la scrittura e per il calcolo amministrativo-
commerciale e scientifico) e degli apparecchi per la ripresa e la 
riproduzione di audio, immagini, video, tra gli anni 1950 e 1990. 

Imperdibili sono: i riproduttori audio a disco e a nastro magnetico degli 
anni 1950-60 (Geloso e Lesa); l'Epson HX 20 (1983), ritenuto il primo PC 
portatile commercializzato a larga scala; la celebre Divisumma 24 Olivetti 
(1964), caposaldo dell'automazione del lavoro di ufficio; il video-
registratore N1500 Philips (1973), primo dispositivo domestico del 
genere.
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A Caserta dal 1994, addirittura nella Reggia, c'è Terrae Motus, collezione 
d'arte contemporanea con grandi e costosissimi nomi della creatività 
nazionale e internazionale. Come dire: il meglio che si può avere o quasi. 

E allora, a cosa serve il MAC³ (Museo d'Arte Contemporanea Città di 
Caserta)? Serve eccome. Innanzitutto a raccontare una parte di ciò che 
l'arte contemporanea ha prodotto, visto e collezionato a Caserta da ben 
prima, dal 1966 circa. 

Serve a registrare e conservare la memoria dei riflessi e dei rimandi che 
gli artisti locali hanno raccolto e ri-generato, frequentando, negando, 
emulando, re-inventando, innovando quegli stimoli internazionali. 

Serve a dare spazio alla creatività dei giovani e dei meno giovani, a offrire 
un luogo di confronto/incontro e, perché no, a far scontrare 
idee/realizzazioni d'arte, cosa che solo un museo piccolo può fare. 

Serve a dare futuro alla creatività contemporanea della città e del 
territorio, quella casa accogliente che, probabilmente, non ebbero gli 
artisti attivi dal 1960 alla fine del 1990. I loro progetti artistici furono 
certamente comparabili per spessore e qualità a quelli di altre città 
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italiane. Ma non trovarono a Caserta, salvo sporadiche occasioni, un luogo 
di gravitazione, un incubatore di idee. Molto spesso si mossero come 
individualità isolate, senza poter approfittare, come accadde in altre realtà 
provinciali, di esser veicolati in contesti nazionali e internazionali 

Serve a recuperare gli spunti creativi più interessanti prodotti in quegli 
anni, legati all'arte nel sociale, allo spettacolo, al teatro. Un recupero 
necessario perché solo in pochi casi il lavoro degli artisti casertani conob-
be la giusta visibilità e ottenne l’attenzione della critica.

Serve a fermare, per un attimo, la quotidianità dell'arte contemporanea, 
della città, della provincia. Anche le mode, se necessario. Serve a sollevare 
dubbi e denunce. A confrontare globale e locale, mercato e passione. 
Serve a raccogliere le sfide, come fa una galleria d'arte, ma proponendole 
al territorio per inglobarle e rielaborarle fuori dalla commercialità. Serve a 
creare un ponte tra generazioni, coinvolgendo da sempre i giovani studenti 
delle scuole in percorsi didattici di studio, interpretazione, creazione. 

Serve a vitalizzare un polo culturale che ha una ricca biblioteca speciali-
stica di storia e storia dell'arte locale (donata dagli eredi di G. Tescione) e 
che conserva l'archivio storico della città. Serve.

E così, pur nel locale e nel piccolo, la visita al museo offre un viaggio 
«dalle ricerche degli anni '60, al pop, agli artisti concettuali, al ritorno alla 
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pittura degli anni '80 per passare alle installazioni dei ‘90 e finire con la 
nuova figurazione dei post 2000», come sintetizza Massimo Sgroi, critico 
d'arte del museo; e con opere di sorprendente e inattesa originalità.

Il MAC³ (Museo d'Arte Contemporanea Città di Caserta) vuole recuperare 
e ripercorrere la storia dell'arte in provincia di Caserta dal Dopoguerra ad 
oggi. Il suo patrimonio si è arricchito di opere degli artisti più importanti 
della provincia di Caserta grazie alle donazioni. Infatti, ogni mostra 
organizzata in sede ha vincolato l'artista ospite a donare una sua opera al 
Museo, secondo una consuetudine oramai radicata. 

Il nucleo delle opere più datate è costituito dalla collezione donata nel 
2001 dall'Associazione “Caserta Club”, collezione formatasi grazie alle 
cinque edizioni del premio organizzate dall'associazione casertana (1969, 
1970, 1972, 1977, 1987). 

Sono opere preziose per documentare il gruppo “Proposta 66 T. L.”, 
costituito nel 1966 per l'iniziativa di Crescenzo Del Vecchio e Gabriele 
Marino e collegato all'omonimo gruppo napoletano. 

Come scrive Fontanella (curatore scientifico del museo) fu «un primo 
tentativo di rottura nel campo delle avanguardie». Di Del Vecchio 
Berlingeri (1937 – 2007), vincitore del “Premio Michetti” nel 1972, presente 
alla Biennale di Venezia nel 
1976, è La ricerca di un padro-
n e  ( 1 9 7 0 ) ,  p e r  i l  q u a l e 
Mascelloni coniò la classifica-
zione di “Prototransavanguar-
dia”, riconoscendo quei legami 
tra humor culturale territoriale 
campano e proiezione verso il 
futuro.

Per Sgroi, Antonio De Core 
(1936 – 1996) fu il pioniere 
dell'arte contemporanea a 
Caserta, capace di mutazioni 
continue dal figurativo all'arte 
informale, attraverso pop e 
astratto, approdando a fine 
carriera alla rivisitazione degli 
stilemi figurativi del territorio.
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L’adesione alla Pop Art è testimoniata dal suo Interno 68 (1968) e da Il 
giocatore di flipper (1969) di Bruno Donzelli (1941), tra i protagonisti del 
panorama italiano, capace di gesti artistici ironici che egli pensa come un 
teatrino.

Un’opera tipica del procedere di Gabriele Marino (1937) è quella in cui si 
serve di sagome moltiplicate con la tecnica dello spruzzo; Bignardi 
riconosce in essa lo sguardo alle esperienze di Lichtenstein.

Andrea Sparaco (1936 – 2011) fu attento a queste ricerche ma con 
riflessioni capaci di «un'ansia interna, un bisogno di dare un senso alla 
propria esistenza». Agnisola afferma che la sua vera cifra fu «la coscienza 
umana e civile», specie nelle opere grafiche. 

Di Romolo Carmellini (1930 – 2016) il museo espone Up and down 
(1969) nel quale Arena trova elementi della Conceptual Art manifestati 

«dai piccoli oggetti utilizzati 
per realizzare il collage… » in 
un’opera che «segna un 
passaggio cruciale nello 
stile dell'artista».

Per Fontanella, Bruno Di 
B e l l o  ( 1 9 3 8  –  2 0 1 9 ) 
rappresenta la mec-art 
italiana in quanto rielabora 
concettualmente le ricerche 
fotografiche o in modo 
astratto, per esempio in 
Lasciapassare per E.L.N.1 
(1970). 

Battarra scrive: «Alla metà 
degli anni '70, poi, prende 
vita quella che è da ritenersi 
la situazione più caratteriz-
zante per Caserta, quella 
che distingue e contrad-
distingue la città e l'intera 
provincia: Lineacontinua», il 
collettivo che vide fondatori 
B o v a ,  F e r r a r o ,  M a r i n o 
Atellano, Tagliafierro e D. 
Napolitano, l'ideatore. 

Raffaele Bova (1946) è 
presente nella collezione 
con due opere molto distanti 
nella forma ma vicine nel 
t e m p o :  l ' i n c h i o s t r o 
acquarellato su carta Spaventapericolo (1975) e l'installazione Foto 
ricordo di fine anno scolastico (1977). 

Negli anni '80, Livio Marino Atellano (1946) con Upside – down vesuvi 
(1983) lavorò sul colore e sulle forme bidimensionali. 

Andando incontro al nostro pubblico
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Antonello Tagliafierro (1952) con Binaria (1986) sperimenta soluzioni in 
cui «la geometria vale per il suo impatto visivo, per la capacità di conden-
sare il gesto creativo entro i limiti fisici del lavoro artistico» (Arena). 

Il richiamo al De Chirico metafisico della Finestra italiana (1987) di 
Battista Marello (1948) si inserisce bene nella sua ricerca che Cacciari 
riconosce «molto difficile poiché egli compie le cose apparentemente più 
semplici. Quelle che per secoli e secoli migliaia di artisti hanno compiuto 
lungo tutte le strade e in tutti i paesi dell'Europa o della Cristianità. 
Rappresentare il Logos incarnato, costruire Chiese, scolpire i loro portali», 
ricordando le sue tante sculture in bronzo.

Giunsero come 
dono anche le opere 
dell'artista madda-
l o n e s e  R o b e r t o 
P a g a n o  M o r z a 
(1966 - 2000).

P e r  G a g l i a r d i , 
sono opere ispirate 
e dedicate al pen-
siero di McLuhan ed 
in particolare alla ri-
t r i b a l i z z a z i o n e 
d e l l ' u o m o  n e l l a 
società dei media 
elettronici che trova 
un filo rosso nella 
mmagine televisiva 
del monoscopio pre-
sente in molte delle 
sue opere, come in 
Oggetto televisivo, 
in Vertigo e The ser-
pent (entrambi rea-
lizzati nel 1993).

Bene rappresen-
tano i fermenti degli 
anni '90 le opere 

donate dagli artisti: Tracce (1996) di Peppe Ferraro (1946) e Souvenir 
d'Italy (1999) di Tariello.

Giovanni Tariello (1950), i cui esordi furono con Lineacontinua, poi ha 
saputo incarnare il genius loci contadino del suo paese, Castel Morone.
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Per gli anni 2000 si segnalano La durata (2004) di Paolo Ventriglia 
(1965), la focosa materia inafferrabile di Imbufaliti (2007) di Gerardo Del 
Prete (1946), la misteriosa Confine (2008) di Mimmo Di Dio (1961). 

E davvero non c'è confine alla sperimentazione che il museo continua a 
generare, rielaborare e proporre alla città e al territorio.

Andando incontro al nostro pubblico



53

Belvedere di San Leucio > Caserta

Pietro Di LorenzoBelvedere di San Leucio, Museo della seta, Casa del Tessitore > Caserta

Era il 1789. A Parigi la Rivoluzione Francese cambiò la storia della civiltà, 
con la forza e la violenza dell’irrazionalità. A san Leucio di Caserta, 
Ferdinando IV di Borbone provò a concretizzare (in senso paternalistico) le 
idee di uguaglianza, libertà e fratellanza, germogliate dall’Illuminismo. 

Alla base fu il “Codice Leuciano”. Sancì i doveri e i tanti diritti negativi e 
positivi dei cittadini-operai di San Leucio: istruzione obbligatoria, pubblica 
per le donne e per gli uomini, assistenza sanitaria, principio di inviolabilità 
fisica e morale dell’individuo, diritto alla proprietà privata, regole per il 
lavoro e la previdenza sociale. Stato e privato, famiglie e individui, uomini e 
donne, quotidiano ed eternità, fede e laicità, tutto legato da un sottile, 
lucente, resistentissimo filo, magicamente prodotto da un baco. 

La seta annoda e scioglie questa storia costruita su una idea armoniosa 
e folle di un visionario, ritenuto il sovrano più ignorante dell’epoca e della 
“sua” piccola comunità di lavoratori. San Leucio fu il suo feudo di caccia e 
di riposo, casa di re, industria, azienda agricola, fuori dal tempo e dallo 
spazio, ma vicinissimo alla grande Reggia.

«Quest’è la legge, ch’Io vi do per la buona condotta di vostra vita. 
Osservatela, e sarete felici.» Così si chiude il codice, con la incrollabile 
certezza che la razionalità possa vincere l’istinto. 

Il Belvedere di San Leucio è la testimonianza materiale e tangibile di una 
utopia sociale, diventata urbanistica, architettura e arte, bellezza e ordine. 
Grazie Ferdinando.
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Dalla fine del 1500 nel sito attuale sorgeva una villa detta “Belvedere” per 
lo splendido panorama. Fu voluta da Andrea Matteo Acquaviva, principe di 
Caserta, immersa nel bosco spontaneo del monte di San Leucio. 

Abbandonata dal 1660 circa, dal 1776 la residenza fu rinforzata, 
restaurata e riadattata da Francesco Collecini (Roma, 1723 - Caserta, 
1804), secondo il gusto neoclassico dell’epoca.

Nel 1778 Ferdinando ordinò anche l’ampliamento del complesso a scopi 
produttivi. Furono realizzati gli edifici industriali per lavorare la seta e le 
case per i lavoratori. Leggi specifiche (il già citato “Codice leuciano”, 1789) 
regolarono la vita della popolazione in un regime egalitario, comunistico 
per certi versi.

«…. e pensai allora di rendere quella popolazione utile allo Stato, alle 
famiglie ed utile finalmente ad ogni individuo…. rendendo in tal maniera 
felici e contenti tanti poveretti … Utile allo Stato, introducendo una 
manifattura di sete grezze…………; utile alle famiglie, alleviandole da’ pesi 
che ora soffrono e portandole ad una condizione di agiatezza da non poter 
piangere miseria come finora è accaduto, togliendosi ogni motivo di lusso 
con l’uguaglianza e semplicità nel vestire.».

Dopo il 1860, il palazzo passò ai Savoia ma fu via via in gran parte ceduto 
e occupato per usi impropri, finendo in degrado. 

Finalmente restaurato, offre la visita dell'appartamento storico del re 
(sale arredate e affreschi di Fischetti, “bagno di Maria Carolina” decorato 
da Hackert), del museo della seta (antichi telai del 1800 funzionanti, 
macchine e utensili per la lavorazione della seta e per raccontare 
l’allevamento del baco), dei giardini rinascimentali e della casa del 
tessitore. Dal 1997 è riconosciuto “Patrimonio dell'Umanità” (UNESCO).

La chiesa di San Ferdinando non è nel percorso museale. E’ un perfetto 
esempio di scuola vanvitelliana, sintesi tra classicismo e rococò. Occupa il 
salone centrale dell’antica villa degli Acquaviva. Conserva opere del 1778: 
le tele di Carlo Brunelli (San Ferdinando, San Leucio che impone il 
battesimo, San Leucio che predica), le sculture di Angelo Brunelli (Fede, 
Speranza, Religione, Verità e vasca battesimale con Agnello mistico). 

Nel 1778 nel vicino “casino vecchio” di Vaccheria (non visitabile) morì il 
primogenito di Ferdinando IV Borbone: da allora il re non volle abitare più lì. 
Perciò ordinò a Collecini di trasformare ancora il complesso leuciano e di 
affiancargli gli edifici industriali per lavorare la seta e le residenze per i 
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lavoratori. Dal 1786 sorsero le case a schiera, tutte simili per dimensioni e 
decori, degne di un borgo operaio dell’Inghilterra proto-industriale; fu 
l’unica parte realizzata di una città, Ferdinandopoli, voluta da Ferdinando e 
ideata da Collecini. 

Il primo cortile del Belvedere è aperto sullo splendido panorama della 
pianura casertana e sulla Reggia. Doveva essere il centro del complesso: 
la parte sinistra ospitò i nuovi appartamenti reali; la parte a destra, 
realizzata solo in minima parte, ospitò gli opifici. Dai primi del 1800 la 
fabbrica contigua al palazzo del re fu ampliata con la “filanda dei cipressi” 
cui fu aggiunta la “coculliera” nel 1823: così il ciclo di lavorazione divenne 
tutto interno al Belvedere. 

Al centro della facciata è la statua di Ferdinando IV in veste di imperatore 
romano, in gesso, del 1823 (da originale di A. Solari). Al centro della parte 
residenziale del complesso è il grande cortile, in parte porticato.

La sezione di archeologia industriale racconta il ciclo di lavorazione 
della seta: coltivazione dei gelsi, allevamento del baco, stufatura e 

bollitura del bozzolo, trattura del filo per separarlo dalla fibra collosa, 
prima incannatura in matasse, torcitura (splendida la ricostruzione 
dell’imponente torcitoio in legno), seconda incannatura e, finalmente, 
tessitura. 

Sono esposti telai domestici, per lavorazioni artigianali, e molti antichi 
telai industriali funzionanti a schede perforate. Macchine e attrezzi 
provengono da fabbriche e case di operai del luogo. Completano il 
percorso esempi di tessuti finiti, da vedere e toccare, e alcune ricostruzioni 
di abiti d’epoca. 

L'appartamento reale è stato in parte riallestito con mobili (fine 1700-
1850) concessi in prestito dalla Reggia di Caserta ma che all’epoca furono 
qui, come noto grazie agli inventari storici. Tranne pochi ambienti, le volte 
delle sale sono tutte decorate in modo semplice ma elegante, secondo il 
gusto di una casa di re ma privata, non destinata alla rappresentanza. 

Il “bagno di “Maria Carolina” ha pareti e volta ricoperte da encausti 
piuttosto rovinati, con figure ispirate alla pittura romana (Hackert, 1792): la 

56 57

Andando incontro al nostro pubblico



Belvedere di San Leucio > Caserta

lavoratori. Dal 1786 sorsero le case a schiera, tutte simili per dimensioni e 
decori, degne di un borgo operaio dell’Inghilterra proto-industriale; fu 
l’unica parte realizzata di una città, Ferdinandopoli, voluta da Ferdinando e 
ideata da Collecini. 

Il primo cortile del Belvedere è aperto sullo splendido panorama della 
pianura casertana e sulla Reggia. Doveva essere il centro del complesso: 
la parte sinistra ospitò i nuovi appartamenti reali; la parte a destra, 
realizzata solo in minima parte, ospitò gli opifici. Dai primi del 1800 la 
fabbrica contigua al palazzo del re fu ampliata con la “filanda dei cipressi” 
cui fu aggiunta la “coculliera” nel 1823: così il ciclo di lavorazione divenne 
tutto interno al Belvedere. 

Al centro della facciata è la statua di Ferdinando IV in veste di imperatore 
romano, in gesso, del 1823 (da originale di A. Solari). Al centro della parte 
residenziale del complesso è il grande cortile, in parte porticato.

La sezione di archeologia industriale racconta il ciclo di lavorazione 
della seta: coltivazione dei gelsi, allevamento del baco, stufatura e 

bollitura del bozzolo, trattura del filo per separarlo dalla fibra collosa, 
prima incannatura in matasse, torcitura (splendida la ricostruzione 
dell’imponente torcitoio in legno), seconda incannatura e, finalmente, 
tessitura. 

Sono esposti telai domestici, per lavorazioni artigianali, e molti antichi 
telai industriali funzionanti a schede perforate. Macchine e attrezzi 
provengono da fabbriche e case di operai del luogo. Completano il 
percorso esempi di tessuti finiti, da vedere e toccare, e alcune ricostruzioni 
di abiti d’epoca. 

L'appartamento reale è stato in parte riallestito con mobili (fine 1700-
1850) concessi in prestito dalla Reggia di Caserta ma che all’epoca furono 
qui, come noto grazie agli inventari storici. Tranne pochi ambienti, le volte 
delle sale sono tutte decorate in modo semplice ma elegante, secondo il 
gusto di una casa di re ma privata, non destinata alla rappresentanza. 

Il “bagno di “Maria Carolina” ha pareti e volta ricoperte da encausti 
piuttosto rovinati, con figure ispirate alla pittura romana (Hackert, 1792): la 

56 57

Andando incontro al nostro pubblico



sala è quasi interamente occupata da una grande vasca ellittica in marmo. 
Sempre nell’ala aggiunta da Collecini è la sala da pranzo con quadro 

centrale e tondi della volta raffiguranti Bacco e Arianna, tondi e sovrappor-
te con soggetti mitologici in grisaglia (F. Fischetti, 1778-1792). 

La successiva sala (già del biliardo) ha una volta con fregio neoclassico. 
Di gusto ancor più spiccatamente antiquariale sono le sale 
dell’appartamento privato della regina, nel corpo cinquecentesco origina-
rio del complesso (tondi monocromi a soggetto antico). La stanza da letto 
del re ha volta e lunette affrescate con l’Aurora e busti di divinità (Camma-
rano, 1816). 

Il coretto affaccia direttamente sulla chiesa grazie a tre ampie finestre: 
nella volta è affrescata l’allegoria della Clemenza (Brunelli, 1778). 

Segue l’appartamento del re che, purtroppo, non conserva decorazioni. 
Nelle sale sono esposti paramenti sacri e oggetti liturgici realizzati nel 
1800 con tessuti (di collezione privata, in prestito) prodotti dalle fabbriche 
leuciane. 

I giardini all’italiana rievocano i fasti tardo cinquecenteschi della 
residenza degli Acquaviva e si affiancano al complesso verso ovest e nord.
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Ai lati del corpo principale sono due fontane a zampillo con vasca e 
sculture centrali (putti e tritoni, A. Brunelli, 1792). 

Le altre terrazze hanno al centro dell’impianto vasche decorate con 
semplice zampillo e contornate da agrumi, siepi di bosso tagliate 
geometricamente, arbusti da frutta come descritto negli inventari antichi. 

La terrazza superiore conserva la cisterna alimentata da una 
diramazione dell’acquedotto vanvitelliano, realizzata su arcate nel tratto 
terminale. Tutto intorno era il bosco riservato alla caccia, oggi scomparso.

La “casa del tessitore” occupa una delle abitazioni “a schiera” del borgo 
operaio, posto ai piedi della residenza reale e del complesso industriale. 
Offre la ricostruzione dell’abitazione di un operaio, con pezzi del 19° e del 
20° secolo. Sono oggetti e utensili propri del lavoro serico e di quello 
domestico, capaci di restituire la suggestione della vita quotidiana 
dell’epoca. 
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Una scuola storica, in un edificio oramai storico (1932), nel cuore del 
centro urbano tra i più antichi d’Italia (la Capua preromana e romana) per 
un museo che racconta come si studiavano le scienze in un liceo dell’Italia 
appena formata.

Infatti, la visita offre un viaggio negli strumenti per la chimica e la fisica 
dal 1870 al 1950, l’incontro con uno (oggigiorno ma non all’epoca) raro 
scheletro umano naturale (qui almeno dal 1879) e la visione di una decina 
di preparati animali (1910 - 1950), alcuni anonimi altri della Paravia 
(realizzati in proprio e commissionati alla Schluter). 

Eccezionali sono alcuni strumenti che documentano l’attività di 
costruttori altrimenti sconosciuti. Per esempio la bilancia Rousseau 
(testimonianza dell’attività di Emile, celebre chimico dell’Ottocento) o il 
galvanometro astatico (modello Nobili) di Giuseppe Bandieri del 1876 
quasi certamente parente del celebre Bonaventura).

E poi gli apparati realizzati dalla Manuelli di Reggio Emilia, altra 
incredibile storia di un attivissimo docente-imprenditore-inventore-
scienziato dell’Italia Unita.

E ancora: rocce e minerali, modelli didattico-scientifici tra cui il busto di 
tipo umano in gesso e la bipiramide cristallina (Paravia, 1917-1920),  
apparati tecnologici (dal 1950 al 1980) e un’opera di Andrea Sparaco, 
artista tra i più attenti al dialogo tra arte, scienza e tecnologia.

Museo Scientifico Nevio Santa Maria Capua Vetere

Musei gemellati
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Musei gemellati

Vincere la forza di gravità, viaggiare nel tempo e nello spazio, vedere con i 
propri occhi ciò che finora si è solo immaginato, restando comodamente 
seduti, completamente immersi nelle immagini, guidati dalla voce 
narrante e cullati da buona musica……… nel nostro Planetario ciò è 
possibile!

Grazie alla tecnologia interamente digitale, il Planetario progetta, 
realizza in proprio e presenta dal vivo spettacoli originali di astronomia e 
storia della scienza. Sono prodotti accurati per contenuto scientifico e 
culturale. Raccontati in modo accattivante e piacevole, per appassionare i 
giovani, incuriosire gli adulti, soddisfare gli astrofili, divertire tutti.

Le nostre storie parlano di vita delle stelle, moti della Terra, rapporto tra 
Terra e Luna, Sistema Solare, scoperte di Galilei, astronomia al tempo di 
Dante e dei Greci. Non sono lezioni ma viaggi spettacolari. Alcuni sono 
pensati per coinvolgere i più piccoli usando cornice e linguaggio propri 
delle favole (Pollicino tra le stelle, il re Sole e la sua corte, la fata della 
notte, i tanti girotondi della Terra…)… ma con tutto il rigore della scienza!

C’è anche un piccolo percorso espositivo museale (minerali e rocce, 
strumenti scientifici originali del 1880-1970, installazioni interattive e, in 
copia, modelli di veicoli spaziali). Una sezione è dedicata all’astronomia e 
alla meteorologia di tradizione popolare (proverbi, indovinelli, detti etc.).
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Itinerari alla scoperta di Terra di Lavoro

Pietro Di Lorenzo
informarsi sulle condizioni di accesso e apertura

I misteri dell’archeologia
Sono tre i percorsi possibili per esplorare Terra di Lavoro dell’Evo Antico 

dalle culture locali dell’età del Bronzo (villanoviane, appenniniche), 
attraverso gli Etruschi, i popoli italici di ceppo osco-sabello, i Sanniti, i 
magno-greci e i Romani.

Al chiuso, nei musei archeologici dello Stato (sala museale di Sessa 
Aurunca, Teanum Sidicinum a Teano, Allifae ad Alife, Agro Atellano a 
Succivo, Calatia a Maddaloni, Capua Antica e museo dei Gladiatori a Santa 
Maria Capua Vetere), della Provincia (Museo Provinciale Campano a 
Capua) e dei comuni (Museo Civico di Mondragone).

Straordinari sono i resti monumentali all’aperto, tutti di età romana. Ci 
sono i lastricati di antiche vie romane (Appia e Latina) intatti intorno al 
vulcano Roccamonfina, a Sessa Aurunca, a Teano. Ponti romani sono visibili 
a Rocchetta e Croce e Sessa Aurunca. E poi gli anfiteatri e i teatri a Sessa 
Aurunca, Teano, Calvi Risorta, Pietravairano, Santa Maria Capua Vetere e i 
mausolei romani di San Prisco (Carceri vecchie) e di Curti (Conocchia).

Misterioso ed affascinante è il viaggio alla scoperta delle fortificazioni 
sannitiche megalitiche, poste a volte in città (Teano, Caiazzo), a volte sulle 
cime dei monti (Piedimonte Matese, Castel Morrone), a volte in una valle a 
Trebula (Treglia di Pontelatone), che ha l’eccezionale porta monumentale.

Tra castelli e borghi medievali abbandonati
Impossibile elencarli tutti. Molti sono allo stato di rudere o restaurati ma 

visitabili solo dall’esterno: Casertavecchia (col mastio circolare, 2° per 
dimensioni in Europa), Maddaloni, San Felice a Cancello (il “Matinale”; 
nella frazione Cancello), Carinola, Vairano Patenora, Francolise. 

Altri non sono accessibili perché privati e abitati (Caiazzo, Prata Sannita) 
o dello Stato ma occupati da caserme o Enti. 

Torri normanne sono a Baia e Latina, Pietramelara, Roccaromana, Alife, 
Tora e Piccilli. Esempi di castelli angioino-aragonesi (con le tipiche torri 
cilindriche scarpate angolari) sono a Calvi Risorta e Riardo, restaurati ma 
non accessibili. I castelli di Sessa Aurunca e Mignano Monte Lungo 
coprono tutto l’arco di evoluzione delle fortificazioni medievali fino alla 
trasformazione in splendide residenze rinascimentali.

Itinerari alla scoperta di Terra di Lavoro
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Quello di Casaluce, normanno  - svevo, dal 1359 fu sede di una splendida 
abbazia gotica, ricca di affreschi (Niccolò di Tommaso, 1361- 1362). 

Tra i più celebri castelli sono quelli di Capua: il Castello delle Pietre (12° 
secolo), quello del Ponte (1235, Federico di Svevia), quello di Carlo V (1542) 
collegato alla cinta bastionata coeva, aggiornata fino al secolo 18°.  

Cinte murarie urbane sono a Teano (sannitica-medievale), Alife 
(repubblicana, restaurata nel medioevo), Sessa Aurunca (angioino-
aragonese) e Capua (rinascimentale-barocca con fronte bastionato). 

E, caso forse unico in Italia, ci sono ben 3 splendidi borghi medievali 
completamente abbandonati, alcuni da secoli altri di recente, arroccati sui 
colli intorno ai loro castelli. Offrono splendidi panorami, natura e 
suggestione pura. Allo stato di rudere è San Felice di Pietravairano, 
abbandonato dal 1946 circa ma accessibile. Restaurati ma lasciati allo 
stato di rudere sono quelli di Gioia Sannitica e Sant’Angelo d’Alife, chiusi 
nelle loro cinte murarie intatte.

Capolavori della fede paleocristiana e medievale
La Terra di Lavoro fu cristianizzata molto presto grazie al passaggio di 

San Paolo e forse di San Pietro. La sciagura della guerra gotica e la 
conquista longobarda provocarono la scomparsa di molte diocesi e la 
distruzione di basiliche di età costantiniana. 

Preziosissimi sono i mosaici tardo-antichi nelle chiese di San Prisco, 
Santa Maria Capua Vetere e Carinola. Raro esempio tra tardo-antico e 
prima età longobarda è Santa Maria in Cubulteria in Alvignano. 

Dopo le devastazioni arabe del 9° secolo, tra tarda età longobarda e 
normanno-sveva (10° – 12° sec.), abbazie e cattedrali del Principato di 
Capua furono ricostruite e decorate in splendide forme. Celebri sono 
architettura e affreschi di Sant’Angelo in Formis a Capua (1072 – 1078), 
meno noti quelli di San Pietro ad Montes a Caserta (visite per eventi).

Imperdibili sono le sculture e gli interni delle cattedrali romaniche di 
Aversa, Sessa Aurunca, Teano, Carinola, Calvi Risorta, Casertavecchia. E 
poi le tante chiese longobardo-normanne di Capua, la selva di colonne di 
quella di Santa Maria Capua Vetere. 

Piuttosto rare sono le chiese gotiche con volte a crociera e affreschi: il 
Santuario di Casaluce e Santa Maria a Marciano a Piana di Monte Verna. 

Incredibile la fioritura di affreschi in stile gotico fiorito (primi decenni del 
1400) in Sant’Antonio abate a Sant’Angelo d’Alife, San Biagio a 
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Pietro Di LorenzoPiedimonte, San Giovanni a Pantuliano di Pastorano, Santa Margherita a 
Maddaloni. Conventi gotico-rinascimentali intatti si conservano a Prata 
Sannita, Teano, Roccamonfina, Carinola.

Culto micaelico
La presenza dei Longobardi del Sud dal 570 circa al 1150 circa lasciò 

segni profondi e a volte sotterranei nella cultura di Terra di Lavoro. 
Sotterranei non solo nel senso metaforico. Per esempio la celebrazione 
della festa dell’Arcangelo l’8 maggio, giorno delle apparizioni nella grotta 
sul Gargano dal 490, invece che nella data fissata dal calendario liturgico 
romano e quindi universale. 

Segni sotterranei nel senso geologico, perché il territorio è costellato di 
grotte dedicate a San Michele: Camigliano, Rocchetta e Croce, Liberi, 
Sant’Angelo d’Alife, Gioia Sannitica.

Però, Michele fu principe comandante delle truppe angeliche e quindi fu 
venerato anche in chiese sui monti .  Palombara, Maddaloni, 
Casertavecchia, Sant’Angelo in Formis sono alcuni degli esempi, alcuni 
ancora intatti nelle loro splendide architetture e decorazioni medievali.

Inseguendo scienza e tecnologia
Gli orologi solari e quelli meccanici sono presenti quasi ovunque in 

provincia. Cercarli è possibile seguendo un affascinante percorso lungo i 
secoli. Di quelli meccani da interno la Reggia di Caserta ne ha tantissimi. 

Per quelli meccanici da torre ci sono esemplari datati dai primi del 1600 
al 1900, alcuni con bellissimi quadranti in maioliche. Sono a Caserta, 
Santa Maria a Vico, Maddaloni, Capua, Teano, Galluccio, Sessa Aurunca, 
Baia e Latina. Ancora più interessanti sono gli orologi solari con esempi, 
dal 1600 al 2000, a Maddaloni, Casertavecchia, in Reggia, Marcianise, 
Aversa, Cesa, Santa Maria Capua Vetere, Capua, Teano, Carinola, 
Roccaromana. 

Antiche cave, opifici e mulini si incontrano a Caserta, Teano, Piedimonte. 
Celebre il ponte in ferro sul Garigliano, realizzato da Giura nel 1832, il più 
antico d’Italia. La ferrovia Napoli-Caserta-Capua, del 1843, fu la 3° in Italia. 

Il Museo “Natura Viva” del Parco Regionale di Roccamonfina e dei 
Garigliano espone animali tassidermizzati, in un percorso anche 
multimediale che racconta la biodiversità e la geologia del vulcano spento 
di Roccamonfina. 

Itinerari alla scoperta di Terra di Lavoro
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Cultura popolare e tradizioni
In genere, tutte le feste patronali sono sempre accompagnate da sagre 

con spettacoli di piazza e vendita di cibo di strada.
Manifestazioni di grande partecipazione popolare sono i Misteri di 

Sessa Aurunca per la Settimana Santa. Ricorrenti sono le tradizioni legate 
alla traslazione di immagini mariane o statue (san Michele) da santuari 
esterni alla città e viceversa: Casaluce-Aversa, Castel Morrone, 
Maddaloni.

Molto note sono le “pastellesse” e i “bottari” tra Portico di Caserta e 
Macerata Campania in onore di Sant'Antonio Abate. Dalla fine del 1800 si 
tiene ininterrottamente il Carnevale di Capua. La ”gara del solco” di Castel 
Morrone è tra le più suggestive di quelle agrarie.

Per conoscere la cultura contadina dell’area interna un punto di 
riferimento è il Museo Kere di Caiazzo.

Sapori di un viaggio
Nell’Antichità ”Campania” indicava il territorio di Capua, quindi l’attuale 

provincia di Caserta. Fu ritenuta da sempre felix cioè generosa di frutti 
della madre Terra, per il clima favorevole alle coltivazioni e per i terreni, 
fertili per i depositi vulcanici. Da tre millenni i sapori casertani conquistano 
i palati, oggi di mezzo mondo. 

I vini: Pallagrello e Casavecchia intorno al Monte maggiore, il Falerno tra 
Mondragone e Carinola, il Galluccio sul Roccamonfina, l’Asprinio di Aversa 
coltivato nelle alberate storiche di viti “maritate” all’olmo o al pioppo.

Le carni: suino nero casertano e bufala. I latticini: caciocavallo del 
Matese, conciato romano del Monte Maggiore e l’universale mozzarella di 
bufala, affiancato dalla ricotta.

Gli oli: tra tutti gli EVO di Sessa Aurunca, caiazzana e terre del Matese. La 
frutta e gli ortaggi: castagna ufarella del Monte Maggiore, quella di 
Roccamonfina, la mela annurca della Valle di Suessola, la ciliegia 
imperiale, i pescheti di Sessa Aurunca, la cipolla di Alife, il lupini gigante di 
Vairano, i ceci di Teano, i fagioli di Pietramelara e di Alife. 

E poi i tanti piccoli artigiani per prodotti da forno e pasticceria, 
tradizionali o innovativi. E le ricette tipiche e le pizze da record.

Itinerari alla scoperta di Terra di Lavoro
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Museo Provinciale Campano: emozionanti le Matres matutae (6° -2° 
sec. a. C.), importantissime le sculture medievali volute da Federico II, di 
grande interesse il palazzo e i dipinti e le statue dal 13° al 19° secolo.

Museo ”Natura Viva” Galluccio: l’unico museo naturalistico del 
territorio: bella collezione di animali tassidermizzati, suggestive le 
ambientazioni, moderno il racconto del vulcano Roccamonfina.

Museo Civico ”Biagio Greco” Mondragone: imperdibile per conoscere la 
vita quotidiana del Medioevo grazie ai ritrovamenti archeologici della 
locale Rocca: armi, gioielli, ceramiche, monete, affreschi. E reperti romani. 

Museo Civico Santa Maria Capua Vetere: dal Luca Giordano nella 
cappella all’arte contemporanea, dalla mineralogia alla storia della scuola, 
dai cimeli risorgimentali all’archeologia, prospettive per la storia cittadina.

Museo Foof: per gli amanti del cane, un museo, il primo in Italia, dedicato 
al più grande amico dell’uomo. Un museo vivente, con ricostruzioni e 
ambientazioni nel percorso, spazi ludici e didattici.

Museo Archeologico dell’Antica Allifae Alife: Allife, Callifae, Cobulteria, 
Rufrae, Trebula… il racconto della valle del Volturno, di Monte Maggiore e 
del Matese campano dalla preistoria alla fine dell’età romana.

Museo Archeologico di Calatia Maddaloni: Calatia e la vita prima di 
Maddaloni dalla preistoria alla fine dell’età imperiale, e l’Appia, regina 
viarum, che passa sotto al bellissimo palazzo barocco sede del museo. 

Anfiteatro, Museo Archeologico dell’Antica Capua Mitreo Santa Maria 
Capua Vetere: il celebre Anfiteatro (anche se non è quello di Spartacus!) e i 
ricordi dei gladiatori, il misterioso e raro Mitreo e la storia di Capua antica 
dalla preistoria all’età imperiale.

Museo Archeologico Agro Atellano Succivo: per chi vuole incontrare le 
antiche popolazioni che vivevano nella pianura casertana nell’età del 
Bronzo e nell’antica Atella preromana (ma quanto internazionale) e romana.

Museo Archeologico Teanum Sidicinum Teano: l’enorme vano 
tardogotico accompagna il viaggio nella vita dei Sidicini, raccontata dalle 
tombe. E la prima Adorazione dei Magi della storia (370 d. C.). E il teatro.

Sala espositiva Sessa Aurunca: Un castello medievale che evoca 
racconti da fiaba, la severità normanna e lo splendore tardogotico dei 
Marzano, e una sala con pezzi imperiali degni della Roma dei Fori.

Gli altri musei in provincia di Caserta

Gli altri musei con sede in provincia di Caserta
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Museo Diocesano Sessa Aurunca: una antica diocesi, i suoi culti, le 
testimonianze della fede dei potenti e del popolo: paramenti, oggetti sacri, 
marmi, statue e dipinti, dal medioevo all’Ottocento (attualmente chiuso).

Museo Parrocchiale Maria SS. Assunta e San Simmaco Santa Maria 
Capua Vetere: devozione che si fa arte e cultura, grande e sorprendente 
basilica, tre mosaici paleocristiani (6° sec.), splendido ciborio del 1520.

Museo Parrocchiale Alvignanello di Ruviano: testimonianze di fede di un 
piccolo borgo di provincia, arredi sacri e paramenti del 18° e 19° sec. 

Museo Kere Caiazzo: quando la Terra e le stagioni governavano la vita 
dell’Uomo e non viceversa: ricostruzione puntuale e suggestiva della 
civiltà preindustriale in uno splendido palazzo del 1400.

Museo Diocesano Aversa: un mostro e un cavaliere scolpiti capaci 
evocare i Normanni che fondarono la città, le tavole di Arcuccio del 1470-
80, Negroni-Cardillo e Smet (1550 circa) e uno straordinario F. Solimena.

Museo Diocesano Capua: l’unico “tesoro” medievale della provincia 
(Exultet, coperta di evangeliario di Alfano, mitria di San Paolino), la tavola 
di Antoniazzo, le sculture, i dipinti: la grandezza dell’Arcidiocesi!

Museo Diocesano Caserta: il perfetto ritratto di una diocesi, quella di 
Caserta, da sempre nell’ombra di quella madre, Capua. Eccezionali i due 
modelli settecenteschi di tabernacolo, in stucco. (attualmente chiuso)

Museo Diocesano Teano: dove paganesimo e cristianità, evo Antico e 
Medio si incontrano e sembrano convivere in pace, nelle viscere della 
cattedrale, museo di per sé, nonostante la distruzione bellica.

Museo Virtuale Cales: virtualità e ricostruzioni per l’unico racconto della 
grande Cales preromana e romana, in attesa di avere il parco archeologico 
e medievale intorno alla cattedrale e al castello.

Museo Dinamico della Tecnologia Olivetti Caserta: Adriano Olivetti e la 
produzione tecnologica dell’impresa di famiglia più incredibile della storia 
italiana, lungo quasi 100 anni di macchine per il calcolo e l’ufficio.

Casa Museo del la  Civi l tà  Contadina Castel  Morrone:  per 
contestualizzare la tradizione del “Solco”, rievocare il mondo scomparso 
di quando la Terra era madre e matrigna, e il giorno di festa lo era davvero, e 
ascoltarne le storie. (attualmente chiuso)

Museo Historicus: decine, centinaia di oggetti della Seconda Guerra 
Mondiale, armi, ordigni, divise, una commovente installazione e una 
ricostruzione suggestiva, per non dimenticare. Mai.

Gli altri musei in Provincia di Caserta
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Dopo anni di crescita impetuosa, nel 2020 si è fermato il 
turismo a Napoli e nei grandi attrattori culturali e paesaggistici 
sulle coste della Campania (isole, Pompei e penisole sorrentina e 
amalfitana). Anzi, si è fermato tutto, non solo i musei, per 
l’emergenza sanitaria in corso. E il dialogo coi pubblici è stato 
digitale, per molto tempo e per chi ha saputo / potuto attivarlo.

Certamente sarà difficile riprendere il dialogo coi pubblici, 
meno per i musei ricchi di soldi, risorse umane e competenze. 
Arduo se non impossibile per noi altri. Lo ha sostanzialmente 
certificato la legge di bilancio 2019 (L. 160/2019) che ha istituito 
un fondo annuale a noi dedicato. Anche se cosa siano i ”piccoli 
musei” lo ha detto solo il Decreto Ministeriale MiBACT 451/2020 
e il sostegno sarà simbolico, visto il numero degli aventi diritto.

Probabilmente, la sfida per la ripresa andrebbe gestita anche 
in altro modo: parlare ai pubblici. Anzitutto per riconquistare 
quelli del territorio, iniziando dalle scuole, cui anche questo 
progetto ha dedicato tante energie, per il 4° anno consecutivo. E 
soprattutto innescando un processo finora negato: convincere i 
pubblici dei ”grandi” musei a visitare anche noi ”piccoli”. Azione 
possibile solo se i ”grandi” decideranno di promuovere, 
comunicare, valorizzare e ricercare con noi. E non da soli.

www.sistemamusealeterradilavoro.it

sistemamusealecaserta@gmail.com

0823/273807
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